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ABSTRACT 
Questa tesi indaga la percezione sociale delle sex workers online che condividono 

contenuti a sfondo sessuale, con particolare attenzione alla piattaforma OnlyFans, alla 

luce degli studi sulla formazione delle impressioni e sul Modello del Contenuto degli 

Stereotipi, secondo cui il giudizio sociale si organizza lungo le dimensioni di calore e 

competenza.  

Le sex workers occupano tipicamente il quadrante a basso calore e bassa competenza, 

associato a disprezzo e stigma. All’interno di questo quadro, la ricerca si concentra in 

particolare sullo stereotipo del materialismo, ossia l’idea diffusa secondo cui chi fa sex 

work “lo fa per i soldi”. 

La ricerca è stata condotta attraverso un questionario online: ai partecipanti è stata 

presentata una breve biografia di una donna e di un uomo, entrambi descritti come graphic 

designer, con 4 condizioni differenti: due sperimentali, in cui i soggetti hanno aperto un 

account OnlyFans, e due di controllo, in cui hanno aperto un profilo Instagram.  

Successivamente, attraverso le domande fatte ai partecipanti sono state rilevate le 

impressioni generali formate, le emozioni suscitate, le motivazioni percepite dietro la 

scelta di aprire l’account, il grado di materialismo attribuito al target e la percezione di 

minaccia ai valori della società. 

L’obiettivo principale di questa tesi è verificare se la percezione di materialismo cambi in 

base alla piattaforma (OnlyFans/Instagram) e se esista una differenza di genere 

nell’attribuzione di questo stereotipo (per esempio, se la donna su OnlyFans venga 

percepita come più materialista rispetto all’uomo). 

La ricerca mira così a comprendere se l’associazione con OnlyFans attivi lo stereotipo 

del materialismo più di un contesto “neutro” come Instagram, e se ciò avvenga in misura 



   
 

   
 

 

maggiore in base al genere del target. 

I risultati mostrano che la percezione di materialismo, così come quella di minaccia ai 

valori sociali, varia in base alla piattaforma. Il materialismo risulta maggiore per i target 

con un account OnlyFans rispetto a Instagram, mentre non emerge alcuna differenza 

legata al genere del target. La minaccia percepita risulta maggiore per gli uomini, con il 

punteggio maggiore per il target Uomo-OnlyFans. 

Questi risultati vengono discussi alla luce della letteratura su auto-oggettificazione e 

stigma del sex work. 
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CAPITOLO 1 - QUADRO TEORICO 

 

1.1 LA FORMAZIONE DELLE IMPRESSIONI 

La formazione delle impressioni è il processo organizzato attraverso cui gli individui 

costruiscono una rappresentazione complessiva e unitaria delle altre persone.  

Si tratta di un processo rapido, basato su poche informazioni iniziali disponibili sul soggetto, 

che produce però un’impressione piuttosto stabile che può poi risultare difficile da superare o 

modificare. 

Asch (1946) definisce le caratteristiche iniziali come “tratti”: essi interagiscono dinamicamente 

tra loro all’interno di una struttura configurazionale, influenzandosi a vicenda nella costruzione 

dell’impressione globale della persona, e non una semplice lista di qualità. 

All’interno di questo processo il percettore, involontariamente, individua alcune caratteristiche 

come centrali; esse stabiliscono la direzione secondo la quale le altre caratteristiche, anche dette 

periferiche, vengono percepite. Di conseguenza, i tratti principali e quelli periferici non hanno 

lo stesso peso nell’organizzazione configurazionale complessiva dell’impressione; il 

cambiamento di un tratto marginale produce un effetto più debole sull’impressione complessiva 

rispetto ad un tratto centrale (Asch, 1946), che al contrario può modificare completamente la 

rappresentazione che il percettore costruisce della persona. 

Asch (1946) lo dimostra nel suo esperimento più famoso: presentando due liste identiche tranne 

per un termine, “caldo/caloroso” o “freddo”, scopre che il solo cambiamento da caloroso a 

freddo produce impressioni drasticamente diverse. Nella check-list, la persona calorosa viene 

valutata in termini più positivi, è vista come generosa (91%), socievole (91%), umoristica 

(77%); invece quella fredda viene vista in modo opposto (rispettivamente 8%, 38%, 13%). Il 

tratto di calore funziona dunque come tratto centrale, ridefinendo il significato degli altri 
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attributi; ad esempio, intelligente può essere interpretato in modo diverso in base al contesto 

(da brillante a spietato). 

Un ulteriore elemento rilevante è il contesto, il quale ridefinisce l’importanza dei tratti e la loro 

struttura nell’impressione. Le caratteristiche non possiedono infatti un significato fisso ed 

indipendente, ma il loro contenuto è fortemente variato in funzione dell’ambiente e delle 

relazioni reciproche tra i vari tratti (Asch, 1946). La medesima qualità in due persone differenti 

può cambiare significato o addirittura averlo opposto. 

Anche l’ordine di presentazione modifica il peso ed il significato dei tratti, come mostra l’effetto 

primacy; per cui le informazioni presentate per prime tendono ad avere un peso maggiore 

sull’impressione finale (Asch, 1946). 

A partire dalla prospettiva configurazionale proposta da Asch, la letteratura sulla percezione 

sociale ha mostrato che il giudizio sugli altri tende a organizzarsi intorno a dimensioni di 

contenuto più ampie. I giudizi sulle persone, sia a livello individuale sia a livello di gruppo, si 

basano su calore (warmth/communion) e competenza (agency/competence) (Fiske et al., 2007). 

La dimensione del calore include tratti come la cordialità, la disponibilità, l’affidabilità e la 

moralità; quella della competenza invece riflette tratti come l’abilità, l’intelligenza e l’efficacia. 

Le valutazioni che riguardano il calore sono primarie, esse hanno un peso maggiore nelle 

reazioni affettive e comportamentali. Questo perché il calore indica l’intenzione dell’altra 

persona, sia positiva sia negativa, ed è più rilevante per la sopravvivenza rispetto alla capacità 

di quella persona di agire in base a tali intenzioni, determinando la tendenza di avvicinamento 

o di evitamento nei confronti dell’altro (Fiske et al., 2007). 

All’interno della dimensione del calore, la ricerca ha inoltre distinto due tipi di tratti: i tratti 

morali che descrivono “chi sei come persona” (come onesto, leale, affidabile), ed i tratti di 

calore sociale puro che invece indicano “come sei in compagnia” (come allegro, socievole e 

simpatico). 
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Le informazioni morali mostrano una maggiore accessibilità cognitiva, in quanto vengono 

elaborate in modo privilegiato rispetto alle altre (Wojciszke et al., 1998), e predicono meglio 

l’impressione globale perché rivelano aspetti fondamentali del carattere; in altre parole, 

spiegano quando una persona è affidabile o meno, se rispetta gli altri e se agirà bene o male nel 

futuro (Goodwin et al., 2014). I tratti di calore sociale puro invece descrivono come qualcuno 

si comporta in compagnia, senza però rivelare nulla di essenziale sul carattere della persona 

(Wojciszke et al., 1998; Goodwin et al., 2014).  

Di conseguenza, si ha un giudizio più positivo per coloro che sono onesti ma scontrosi rispetto 

a chi è disonesto ma cordiale (Goodwin et al., 2014). 

 

Queste due dimensioni, calore e competenza, non riguardano solo i giudizi individuali, ma sono 

anche la base degli stereotipi di gruppo (Fiske et al., 2002). 

 

1.2 DAGLI STEREOTIPI AI COMPORTAMENTI: IL MODELLO DEL 

CONTENUTO DEGLI STEREOTIPI E LA MAPPA BIAS 

Su queste basi si sviluppa lo Stereotype Content Model (SCM), che individua le due dimensioni, 

calore e competenza, come le principali nell’organizzazione degli stereotipi sociali. La prima 

informa sulle intenzioni benevole o ostili degli altri, mentre la seconda riguarda la capacità di 

agire efficacemente nel mondo (Fiske et al., 2002). Queste due dimensioni risultano essenziali 

nelle interazioni sociali: quando si incontrano altri individui si vuole essere a conoscenza dei 

loro obiettivi, se questi saranno vantaggiosi o meno per il sé o per il proprio intergruppo, e con 

quanta efficacia proseguiranno tali obiettivi (Fiske et al., 2002). 

Secondo questo modello, gli stereotipi emergono dallo status relativo dei gruppi e dalla loro 

interdipendenza strutturale, cioè se il gruppo esterno è visto come in una relazione competitiva 

o cooperativa con il proprio (Fiske et al., 1999); nello specifico, questi stereotipi descrivono i 



   
 

   
 

4 
 

gruppi esterni come competenti nella misura in cui sono percepiti come potenti e di alto status 

e cordiali nella misura in cui non competono con gli altri. Lo status, quindi, predice la 

competenza e la competizione predice la mancanza di cordialità (Fiske et al., 2002). 

Partendo da questa base, i gruppi esterni vengono raggruppati in quattro categorie, basate sulle 

due dimensioni fondamentali. Due di questi gruppi provocano stereotipi definiti “misti”, i più 

frequenti, in cui i gruppi esterni sono alti in una delle dimensioni e bassi nell’altra. Il primo 

riguarda gli stereotipi paternalistici, che descrivono i gruppi esterni come aventi livelli bassi di 

competenza ma alti di calore; il secondo è sugli stereotipi invidiosi, che invece presentano alta 

competenza e basso calore. Le altre due categorie, definite “univalenti” perché generano 

emozioni interamente positive o negative, comprendono il gruppo con livelli alti sia di calore 

sia di competenza ed il gruppo opposto (basso-basso). Ogni categoria provoca delle risposte 

emotive specifiche che variano in base alle relazioni strutturali tra i gruppi della società (Fiske 

et al., 2002). Le emozioni suscitate sono collegate ai confronti sociali interpersonali e alle 

attribuzioni di esiti, meritorietà/non meritorietà (Cuddy et al., 2007). 

Lo stereotipo paternalistico racchiude individui o gruppi percepiti come poco competenti ma 

molto cordiali, per esempio anziani e donne tradizionali. Per i gruppi appartenenti a questa 

categoria, lo stereotipo giustifica la loro subordinazione ed incoraggia la loro obbedienza. Sono 

visti privi di intenzioni di danneggiare l’ingroup ed incapaci di farlo. Le emozioni che vengono 

suscitate sono pietà e simpatia, in quanto il gruppo viene visto come avente esiti negativi ma 

senza possibilità di controllarne la causa; questo viene definito pregiudizio paternalistico (Fiske 

et al., 2002). 

Lo stereotipo invidioso racchiude individui o gruppi percepiti come altamente competenti ma 

non calorosi, per esempio donne non tradizionali ed ebrei. L’invidia giustifica il risentimento 

verso questi gruppi e la loro esclusione sociale (Fiske et al., 2002). Le emozioni sono l’invidia 

e la gelosia e costituiscono il pregiudizio invidioso; i confronti sociali suscitano invidia e 
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risentimento insieme a sentimenti di inferiorità (Cuddy et al., 2007). Invidia e gelosia come 

pietà e simpatia sono emozioni intrinsecamente miste (Cuddy et al., 2007). 

I gruppi con basse entrambe le dimensioni vengono rifiutati per il loro apparente intento 

negativo verso la società e le loro scarse capacità di avere successo con le proprie forze (Fiske 

et al., 2002). A differenza del pregiudizio paternalistico, qui il gruppo viene ritenuto 

responsabile dei propri esiti negativi, generando il pregiudizio sprezzante, che si manifesta con 

emozioni di rabbia, disprezzo, disgusto ed odio (Fiske et al., 2002; Cuddy et al., 2007). 

 Infine, i gruppi con entrambe le dimensioni alte sono solitamente il proprio ingroup, gruppi 

“alleati” ed il modello culturale predefinito, come ad esempio la classe media. I sentimenti 

provocati sono l’ammirazione e l’orgoglio, vengono considerati gruppi di riferimento collettivi 

(Fiske et al., 2002; Cuddy et al., 2007). 

Il modello del contenuto degli stereotipi è stato applicato anche allo studio dei sottogruppi di 

genere. Applicando gli stereotipi di genere al SCM, le donne sono colpite da stereotipi 

paternalistici, calde ma non competenti, mentre gli uomini con stereotipi invidiosi, competenti 

ma non caldi. Per questo i sottogruppi femminili tradizionali, come le casalinghe, sono 

contraddistinti in maniera congruente con gli stereotipi paternalistici; al contrario i sottogruppi 

femminili non tradizionali, come la donna in carriera, vengono rappresentati da stereotipi 

invidiosi, rispettati ma non apprezzati (Eckes, 2002).  

Dal SCM si è evoluta la mappa BIAS (Behaviors from Intergroup Affect and Stereotypes), che 

collega le tendenze comportamentali discriminatorie al contenuto degli stereotipi di gruppo e 

alle emozioni, radicate nelle componenti strutturali delle relazioni intergruppo. Questa prevede 

quattro classi orientate alla discriminazione lungo due categorie, attivo-passivo (che riguarda 

l’intensità) e facilitativo-dannoso (che riguarda la valenza) (Cuddy et al., 2007).  
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I comportamenti attivi sono diretti, espliciti e manifesti, in contrasto, quelli passivi sono 

indiretti, coperti e con meno intensità e sforzo. La facilitazione porta ad esiti e guadagni 

favorevoli per i gruppi mentre il danno porta esiti opposti. 

La dimensione del calore predice i comportamenti attivi, sia dannosi (molestare) che facilitativi 

(aiutare), mentre la dimensione della competenza predice i comportamenti passivi, anch’essa 

sia quelli dannosi (trascurare) che i facilitativi (associarsi). 

Ogni distinta emozione associata a ciascuna combinazione del SCM prevede anche le tendenze 

comportamentali future. Nello specifico: i gruppi ammirati (caldi, competenti) elicitano 

facilitazione attiva e passiva; i gruppi disprezzati (freddi, incompetenti) elicitano le tendenze di 

danno attive e passive; i gruppi invidiati (competenti, freddi) elicitano facilitazione passiva ma 

danno attivo; i gruppi compianti (caldi, incompetenti) elicitano facilitazione attiva ma danno 

passivo (Cuddy et al., 2007). 

Le quattro emozioni distinte (ammirazione, invidia, pietà e disprezzo) mediano i collegamenti 

tra stereotipo e propensione comportamentale (Cuddy et al., 2007). 

 

Le sex workers rappresentano un chiaro esempio di gruppo collocato nel quadrante a basso 

calore e bassa competenza, e dunque esposto a danno attivo e passivo secondo la mappa BIAS.  

 

1.3 SEX WORKERS, DIRTY JOB E STIGMA: DAL “CLASSICO” 

ALL’ONLINE  

Il termine sex work, che in italiano si traduce come lavoro sessuale, indica lo scambio di servizi, 

prestazioni o prodotti in ambito sessuale in cambio di un compenso monetario, tra due adulti 

consenzienti (Grittner & Walsh, 2020).  

Lo stigma sociale viene definito come un attributo molto screditante, rendendo la persona 

stigmatizzata “contaminata” e svalutata. Inoltre, lo stigma sociale viene incorporato 



   
 

   
 

7 
 

nell’individuo e diventa la visione totalizzante che la società ha del possessore dello stigma 

(Grittner & Walsh, 2020). Sono state identificate due forme di stigma: lo stigma pubblico e 

l’auto-stigma. Lo stigma pubblico blocca gli individui stigmatizzati dalle opportunità future, 

come quelle sociali, lavorative o sanitarie. L’auto-stigma è il processo di internalizzazione delle 

percezioni sociali negative che ha come esito vergogna, svalutazione di sé stessi e abbassamento 

dell’autostima (Grittner & Walsh, 2020).  

Il lavoro sessuale è generalmente incluso tra i cosiddetti “dirty jobs”, ossia occupazioni 

percepite come fisicamente disgustose, moralmente trasgressive o socialmente degradanti 

(Hughes, 1951, 1958, citato in Ashforth & Kreiner, 1999), e per questo rimane una delle forme 

di lavoro più stigmatizzate. 

Un lavoro può essere considerato un dirty job in almeno tre modalità: taint 

(“macchia/contaminazione”) fisico, morale e sociale. Il taint fisico produce una sensazione di 

disgusto e riguarda le occupazioni associate direttamente a rifiuti e morte oppure associate a 

condizioni nocive o pericolose (es. netturbino, minatore); il taint morale comprende 

occupazioni considerate poco virtuose o che attuano metodi ingannevoli e contrari alle norme 

della società (es. spogliarellista, giornalista scandalistico); infine, il taint sociale tratta delle 

occupazioni che comportano un contatto regolare con persone o gruppi stigmatizzati oppure le 

occupazioni che implicano un rapporto di servilità verso gli altri (es. assistente sociale, 

lustrascarpe) (Ashforth & Kreiner, 1999). I confini tra queste tre dimensioni non sono netti, di 

conseguenza molti lavori risultano “macchiati” su più fronti insieme, come per esempio le sex 

workers.  

Il settore delle sex workers comprende sia attività che prevedono un contatto fisico diretto tra 

le persone sia quelle caratterizzate da una stimolazione sessuale indiretta. In questa prospettiva 

si distingue tra street workers, caratterizzate da un alto rischio e da una stigmatizzazione 

massima, e le online sex workers, che invece utilizzano internet e piattaforme digitali. Queste 
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ultime includono professioni come camgirls e content creators, ed offrono una varietà 

eterogenea di servizi, spaziando da performance dal vivo a quelle preregistrate, e possono essere 

fornite sotto forma di foto, video o testi (De Gioannis et al., 2025). 

Una delle piattaforme più utilizzate dalle sex workers online è OnlyFans, una piattaforma ad 

abbonamento lanciata nel 2016 che consente la creazione e la distribuzione di contenuti 

personalizzati. OnlyFans ha guadagnato popolarità nel 2020, durante la pandemia di  

COVID-19, quando ha registrato un forte aumento sia di creators sia di abbonati; in soli 6 mesi 

il numero degli utenti è passato da 26 milioni a 50 milioni, mentre quello dei creators è 

aumentato da 350.000 a 700.000 (De Gioannis et al., 2025).  

La piattaforma OnlyFans potrebbe aver guadagnato tanta popolarità anche in relazione alla 

cosiddetta “whorearchy”, nella quale OnlyFans ha un posizionamento elevato. Questa gerarchia 

interna dello stigma tra le diverse forme di sex work potrebbe essere il motivo per cui le online 

sex workers sperimentano in una misura minore le reazioni negative associate alle forme più 

tradizionali di lavoro sessuale (De Gioannis et al., 2025). 

La stigmatizzazione sugli individui porta con sé anche la disumanizzazione di queste 

lavoratrici, cioè la negazione della loro piena umanità. Su questa base nascono tre visioni 

diverse della disumanizzazione: l’oggettificazione, l’animalizzazione e la biologizzazione 

(Valtorta et al., 2019). Attraverso uno studio riguardante le contaminazioni e la 

disumanizzazione, Valtorta et al. (2019) hanno mostrato che i lavori sporchi formano quattro 

cluster principali basati sulle tre forme di taint. Uno dei cluster presenta i punteggi più alti su 

tutte e tre le contaminazioni ed i corrispondenti livelli elevati di disumanizzazione, e contiene 

un unico gruppo professionale, le prostitute (Valtorta et al., 2019). 

Il lavoro sessuale classico e quello online condividono lo stesso stigma, ma con due intensità 

differenti. Questo conferma la collocazione delle sex workers nel quadrante di basso calore e 

bassa competenza, che porta a danno attivo e passivo secondo la mappa BIAS.  
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Una delle attribuzioni più ricorrenti in questo senso riguarda il materialismo, cioè la percezione 

che chi faccia sex work lo faccia “solo per soldi”. 

 

1.4 MATERIALISMO E AUTO-OGGETTIFICAZIONE 

Lo stereotipo preso in considerazione nel presente studio è il materialismo, ovvero il modo in 

cui la motivazione economica viene attribuita alle sex workers online. 

Socialmente lo stereotipo della sex worker che fa questo lavoro “solo per soldi” è molto diffuso; 

in uno studio di Meneses-Falcon et al. (2024) è stato rilevato che circa il 93% di persone 

attribuisce motivazioni economiche a coloro che si prostituiscono. In particolare, anche 

scomponendo il campione di partecipanti in base a come percepiva la prostituzione (come 

scelta, per coercizione e per necessità economica), la motivazione economica veniva attribuita 

sempre intorno al 90% da tutti e tre i gruppi; nello specifico 94.1% nel cluster “come scelta”, 

90.9% nel cluster “come coercizione” e 95.2% nel cluster “per necessità economica” (Meneses-

Falcon et al., 2024). 

Carlson et al. (2022) spiegano un meccanismo psicologico coinvolto nel processo di attribuzioni 

economiche alle sex workers online: quando si giudicano le azioni altrui, buone o negative che 

siano, si cerca di comprendere anche il motivo per cui sono state fatte e non solo le azioni di 

per sé. I soli motivi, anche sospetti, orientano il giudizio del carattere altrui (Carlson et al., 

2022).  

Il motivo della sensibilità al sospetto, e la sua rapidità ad instaurarsi, vengono spiegati da un 

bias sistematico: le persone tendono a considerare più egoistici i comportamenti altrui, anche 

quelli che a prima vista sono altruistici. Nonostante si creda che una persona non sia egoista, di 

fronte ad una azione concreta le persone tendono a valutarla come fatta per interesse personale. 

Tale bias si chiama cinismo attribuzionale (attributional cynicism) (Critcher & Dunning, 2011). 

Le persone, infatti, hanno la convinzione della prevalenza generale dell’egoismo nel mondo, 
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portando a giudicare i comportamenti come egoistici indipendentemente dall’azione compiuta 

(Critcher & Dunning, 2011). 

Ciò spiega perché il sospetto economico verso le sex workers online non è un caso isolato, ma 

un esito della tendenza umana per cui le cose vengono reinterpretate alla luce di un presunto 

interesse personale. Questo meccanismo inoltre risulta molto robusto, in quanto persiste anche 

di fronte a prove che riconducono ad altruismo; infatti, vengono rielaborati i dati forniti per 

essere coerenti con la credenza egoistica piuttosto che il contrario (Critcher & Dunning, 2011). 

Il sospetto economico tende a essere particolarmente intenso quando si applica a occupazioni 

già oggetto di stigma morale.  

Come descritto precedentemente, esistono tre tipi di taint per i lavori considerati “sporchi”: 

fisico, sociale e morale. Una differenza importante tra i lavori che hanno taint fisico e sociale e 

quelli con taint morale è che i primi due vengono visti dalla società come necessari, e per questo 

hanno uno “scudo di necessità”, mentre i lavori con il taint morale vengono visti come malvagi 

(evil), aumentandone lo stigma. Ne deriva che quest’ultimo costituisce una minaccia identitaria 

più grave (Ashforth & Kreiner, 2014).  

A livello di taint morale viene fatta una divisione: ci sono occupazioni definite malvagie per i 

loro metodi e non per i fini, mentre altre, come le sex workers, vengono giudicate per la loro 

stessa esistenza, vista come affronto all’ordine morale della società (Ashforth & Kreiner, 2014). 

Applicando questa dinamica al caso delle sex workers online, si comprende che la percezione 

del “lo fa per soldi” genera un giudizio notevolmente negativo, in quanto l’occupazione non 

viene vista come necessaria e chi la svolge viene percepito come se avesse potuto scegliere un 

altro lavoro. Su questo punto, gli studiosi delle teorie attribuzionali indicano che quando uno 

stigma è percepito come controllabile o frutto di una scelta la responsabilità morale attribuita è 

maggiore (Weiner et al., 1988). Una delle conseguenze di tale giudizio morale riguarda il modo 

in cui viene percepito il corpo della persona.  
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L’oggettificazione sessuale si verifica ogni volta che un corpo, o parti di esso, vengono separate 

dalla persona e ridotte a semplici strumenti, oppure trattate come se rappresentassero la persona 

nella sua interezza (Fredrickson & Roberts, 1997). Quando oggettivate, le donne sono trattate 

come corpi, in particolare esistenti per il piacere altrui (Fredrickson & Roberts, 1997).  

In quest’ottica, le sex workers online vengono viste come persone che scelgono attivamente di 

“vendere” il proprio corpo, e quindi farlo diventare “un oggetto da comprare”.  

Tali studi spiegano perché il materialismo non riguarda esclusivamente l’aspetto economico, 

ma anche l’identità ed il corpo. Questo viene confermato anche a livello empirico con uno 

studio di Kellie et al. (2021), dove i livelli di deumanizzazione verso le donne che svolgono 

lavori sessuali variano significativamente in base all’autonomia percepita (F = 6.26, p = .015), 

ma non in base al reddito guadagnato (F = 0.26, p = .614).  

Oltre allo stigma e agli attributi esterni appena visti, il lavoro sessuale subisce uno stigma anche 

“interno”, proprio dalle stesse lavoratrici sessuali. All’interno dell’occupazione è presente una 

gerarchia dello stigma, chiamata whorearchy, già citata precedentemente in questo elaborato 

(De Gioannis et al., 2025). Lo stereotipo del materialismo si riproduce anche dentro la stessa 

comunità attraverso l’ordering (classificazione interna delle lavoratrici) e il detaching (distacco 

verso certe forme di sex work). Le lavoratrici giudicano come più stigmatizzate coloro che 

svolgono il loro lavoro motivate dal denaro, allargando lo stereotipo anche dall’interno 

(Toubiana & Ruebottom, 2022). Allo stesso tempo, le sex workers online cercano di enfatizzare 

gli aspetti moralmente e socio-economicamente valorizzanti del proprio lavoro, distanziandosi 

però attivamente dallo stereotipo del materialismo (moral gatekeeping) e criticando le colleghe 

che vengono percepite come motivate solo dal guadagno (Schuchmann, 2025). 

Lo stereotipo del materialismo, oltre ad essere moralmente carico e ad avere radici nell’auto-

oggettificazione e nell’autonomia percepita, viene anche attivamente gestito da coloro che lo 

vivono, sia attribuendolo ad altre colleghe sia distanziandosene.  
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1.5 OBIETTIVI DELLA RICERCA E IPOTESI 

Partendo dai processi di formazione delle impressioni, si è constatato che essi sono strutturati 

in stereotipi condivisi secondo due dimensioni individuate nel SCM: calore e competenza. 

Applicato al caso di questo studio, le sex workers online, questo schema ha permesso di inserire 

il gruppo nel quadrante di disprezzo della mappa BIAS, esposto a molteplici forme di taint 

tipiche del dirty job; tra esse viene indagato il materialismo. 

In questa ricerca sono stati sviluppati due obiettivi principali: comprendere se la percezione del 

materialismo cambia tra un soggetto con account OnlyFans ed uno con account Instagram, e se 

c’è una differenza di genere nell’attribuzione di questo stereotipo. 

Sulla base del legame tra materialismo, auto-oggettificazione e attribuzione di motivazioni 

economiche si ipotizza che il materialismo attribuito ai soggetti con account OnlyFans sia 

maggiore rispetto ai soggetti con account Instagram. 

Poiché il sex work viene presentato come affronto all’ordine morale della società (Ashforth & 

Kreiner, 2014), si suppone che la percezione di minaccia ai valori tradizionali della società sia 

maggiore sui soggetti con account OnlyFans rispetto ad Instagram.  

La terza e ultima ipotesi è esplorativa, a causa della scarsità di studi sull’argomento, ed intende 

capire se esiste una differenza di genere nell’attribuzione del materialismo percepito. 

Per verificare tali ipotesi è stato condotto uno studio sperimentale, descritto e approfondito nel 

capitolo successivo. 
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CAPITOLO 2 - LA RICERCA ATTUALE E LE SUE ANALISI DEI DATI 
 

Alla luce della letteratura e degli studi presentati nel capitolo 1, il presente studio si propone di 

analizzare il ruolo del materialismo e delle motivazioni economiche nella percezione sociale e 

nello stigma verso chi pratica sex work online; inoltre viene indagata la minaccia percepita 

rispetto ai valori tradizionali della società. 

Lo studio è stato condotto con la somministrazione di un questionario online, con un disegno 

sperimentale between-subjects. I partecipanti sono stati assegnati in modo casuale ad una delle 

quattro condizioni sperimentali, generate dall’incrocio di due variabili indipendenti: il genere 

del target, donna o uomo, e la piattaforma a cui il target risultava iscritto, Instagram o OnlyFans. 

Da queste combinazioni derivano quindi quattro possibili condizioni: donna su Instagram, 

uomo su Instagram, donna su OnlyFans, uomo su OnlyFans. 

I profili presentati ai partecipanti erano identici tra loro, ma differivano unicamente per il genere 

e per la piattaforma associati al target assegnato. Così facendo, è possibile isolare l’effetto di 

queste due variabili sulle valutazioni sociali espresse dai partecipanti. 

Le variabili dipendenti prese in considerazione ai fini della presente tesi sono il materialismo 

attribuito al target, la percezione di minaccia ai valori della società e, nelle condizioni in cui i 

target avevano aperto un account OnlyFans, la motivazione economica attribuita alla scelta di 

aprire il profilo. 

 

2.1 METODO, PARTECIPANTI E MISURAZIONI 

I dati sono stati raccolti tramite un questionario online somministrato attraverso la piattaforma 

Qualtrics. Il campione finale è composto da 425 partecipanti, i quali hanno completato 

interamente il questionario. 

Rispetto al genere dichiarato, il 64.7% del campione si è identificato come donna (N = 275), il 
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33.2% come uomo (N = 141) e l’1.6% come non-binary (N = 7); due partecipanti (0.5%) non 

si sono riconosciuti in nessuna delle categorie proposte. 

L’età media è di 33.76 anni (DS = 15.84; varia tra i 18 e gli 89 anni). 

Il livello di istruzione risulta medio-alto (50.4% diploma di scuola superiore, 46.6% laurea 

triennale/magistrale, il restante 3% distribuito tra scuola primaria, secondaria di primo grado e 

dottorato). Il campione si colloca nella media anche per livello socioeconomico percepito (M = 

4.15, DS = 0.91, scala 1-7) e per orientamento politico, leggermente spostato a sinistra (M = 

3.55, DS = 1.21), mentre riporta una religiosità medio-bassa (M = 2.92, DS = 1.75). 

Di seguito vengono descritti il disegno sperimentale e la procedura di somministrazione. 

 

Prima di iniziare la compilazione, ai partecipanti è stato presentato un modulo di consenso 

informato; esso esponeva gli obiettivi dello studio, la metodologia di raccolta dati, la privacy, 

il trattamento dei dati e la natura volontaria di partecipazione (specificando la possibilità di 

ritirarsi dallo studio in qualsiasi momento). Inoltre è stata assicurata l’anonimità nel 

questionario. 

Successivamente, ai partecipanti è stato assegnato casualmente uno dei quattro profili 

sperimentali ed è stato chiesto di rispondere alle domande sulla base delle poche informazioni 

date. 

Qui sotto è riportato un esempio di uno dei possibili profili che veniva assegnato ai partecipanti. 

Donna su OnlyFans: 

Nome: Alice Rossi 

Professione: Designer grafica freelance  

Interessi: Arte, fotografia, viaggi, musica, animali  

Biografia: Alice Rossi è una designer grafica freelance appassionata di creatività e 

comunicazione visiva. Collabora con aziende e brand per sviluppare progetti originali e curati 
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nei dettagli. Nel tempo libero ama viaggiare, ascoltare musica e fare lunghe passeggiate con il 

suo cane.  

Recentemente, Alice ha aperto un account su OnlyFans dove condivide e offre contenuti 

pornografici esclusivi a chi si abbona al suo canale. 

 

La distribuzione dei partecipanti nelle quattro condizioni è stata la seguente: donna-Instagram 

96 partecipanti (22.6%), donna-OnlyFans 104 partecipanti (24.5%), uomo-Instagram 112 

partecipanti (26.4%), uomo-OnlyFans 113 partecipanti (26.6%). Il numero di partecipanti in 

ciascuna condizione è risultato sufficiente e bilanciato, così da garantire un controllo adeguato 

sulle variabili manipolate. 

Nel questionario è stato anche inserito un manipulation check, per verificare la corretta 

identificazione della piattaforma e, più in generale, l’attenzione dei partecipanti durante la 

compilazione. In caso di risposta errata, il profilo veniva ripresentato prima di proseguire. 

 

Per ogni variabile, ai partecipanti è stato chiesto di indicare quanto ritenessero probabile che il 

target avesse o meno una determinata caratteristica, su una scala Likert a 7 punti: 1 = “per nulla 

probabile”, 7 = “del tutto probabile”. 

Le variabili dipendenti di interesse per il presente elaborato sono le seguenti. 

Il materialismo attribuito al target è stato indagato attraverso otto item (es. “si preoccupi di 

avere i prodotti di fascia più alta (o più lussuosi)”, “abbia delle abitudini di spesa eccessive”, 

“sia orientata al denaro”). Il punteggio finale è stato calcolato come media dei punteggi ottenuti 

sui singoli item (α di Cronbach = .87). 

La minaccia ai valori percepita è stata indagata attraverso tre item, riferiti a quanto il target 

fosse inteso come minaccioso nei confronti dei valori della società (“è una minaccia ai valori e 

interessi della nostra società”) ed a quanto fosse caratterizzato da uno stile di vita in contrasto 
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con le norme condivise. Il punteggio complessivo è stato ottenuto calcolando la media dei tre 

item (α di Cronbach = .80). 

Infine, nelle sole condizioni sperimentali in cui il target aveva un account OnlyFans, è stata 

rilevata la motivazione economica attribuita alla scelta di aprire il profilo. Questa variabile è 

stata misurata attraverso solo un item e, a differenza delle altre, è stata valutata su una scala da 

0 a 100 (0 = “totalmente per provare nuove esperienze”, 100 = “totalmente per soldi”). 

Nella fase finale del questionario ai partecipanti veniva richiesta la compilazione di un consenso 

finale, che spiegava in modo più preciso e chiaro gli obiettivi della ricerca.  

 

2.2 STATISTICHE DESCRITTIVE E CORRELAZIONI 

Per verificare le ipotesi di questo studio sono state condotte analisi descrittive, analisi di 

correlazione, ANOVA fattoriali 2 x 2 e un’analisi di moderazione. 

 

Nella Tabella 1 sono riportati i valori calcolati delle medie e delle deviazioni standard delle 

variabili indagate; inoltre sono riportati i valori delle correlazioni tra le variabili. 

 

Tabella 1: Statistiche descrittive e correlazioni 

 M SD Materialismo Minaccia Motivazione 

Materialismo 3.61 1.06 - .39** .08 

Minaccia 2.69 1.36  - .06 

Motivazione 68.36 23.73       - 

Note: N = 425 per materialismo e minaccia, N = 217 per motivazione (solo condizioni OnlyFans); ** 
livello di significatività p < .01 
 

Strategia analitica 

È importante sottolineare che il questionario impiegato per questo studio comprendeva ulteriori 

variabili non attinenti agli obiettivi della presente tesi. Le analisi si sono quindi concentrate 



   
 

   
 

17 
 

sulle tre variabili di interesse, cioè il materialismo, la minaccia ai valori e la motivazione 

economica attribuita. Nelle prime due variabili il campione utilizzato era completo di tutte le 

condizioni sperimentali (N = 425), mentre l’ultima comprendeva solo il sottocampione in cui il 

target risultava iscritto ad OnlyFans (N = 217). 

 

Come mostrato in Tabella 1 la variabile del materialismo è correlata positivamente in modo 

significativo alla minaccia, r = .39, p < .001; questo indica che nella percezione sociale i target 

valutati con alti livelli di materialismo tendono ad essere valutati anche con alti livelli di 

minaccia. 

La motivazione invece non risulta correlata significativamente con nessuna delle due altre 

variabili. 

 

2.3 ANOVA 2 x 2 SUL MATERIALISMO 

Per verificare se i livelli di materialismo (variabile dipendente) attribuiti ai target sono 

influenzati dalla piattaforma utilizzata (Instagram o OnlyFans) e dal genere (donna o uomo) è 

stata condotta un’ANOVA univariata 2 x 2. Si va inoltre ad indagare un’eventuale interazione 

tra piattaforma e genere. 

 

Vengono riportate in Tabella 2 le medie e le deviazioni standard di ognuna delle condizioni 

sperimentali incrociate.  
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Tabella 2: medie e deviazioni standard del materialismo sulle condizioni 

 N M SD 

Donna - Instagram 96 3.35 1.13 

Uomo - Instagram 112 3.32 0.85 

Donna - OnlyFans 104 3.82 1.11 

Uomo - OnlyFans 113 3.93 1.00 

Note: La variabile materialismo è stata misurata su una scala da 1 a 7. 

 

Le analisi condotte sulla variabile materialismo hanno riscontrato un effetto principale di 

piattaforma, F(1, 421) = 29.73, p < .001, η²p = .066; che risulta quindi statisticamente 

significativo. In particolare, i target iscritti su OnlyFans sono stati percepiti come più 

materialisti (M = 3.88, SD = 1.06) rispetto a quelli iscritti su Instagram (M = 3.33, SD = 0.99), 

con una differenza media di 0.54 punti (vedi Figura 1). Invece l’effetto di genere, F(1, 421) = 

0.16, p = .686, η²p < .001, e l’interazione tra piattaforma e genere, F(1, 421) = 0.56, p = .453, 

η²p = .001, non risultano significative. 

Sono state inoltre effettuate delle pairwise comparisons, con l’intento di visualizzare come 

differiscono le medie tra di loro. Queste hanno confermato che i target iscritti su OnlyFans 

hanno ricevuto maggiori livelli di materialismo attribuito rispetto a quelli iscritti su Instagram, 

indifferentemente dal genere dei target.  

Figura 1. Medie di materialismo attribuito in funzione della piattaforma e del genere del target 
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Non viene evidenziata nessuna differenza di genere nella percezione di materialismo. 

 

2.4 ANOVA 2 x 2 SULLA MINACCIA 

Per verificare se i livelli di minaccia ai valori sociali e tradizionali (variabile dipendente) fossero 

influenzati dalla piattaforma utilizzata e dal genere del target è stata nuovamente condotta 

un’ANOVA univariata 2 x 2; anche per questa variabile si è indagata un’eventuale interazione 

tra piattaforma e genere. 

 

Vengono riportate in Tabella 3 le medie e le deviazioni standard di ognuna delle condizioni 

sperimentali incrociate.  

 

Tabella 3: medie e deviazioni standard della minaccia sulle condizioni 

 N M SD 

Donna - Instagram 96 2.15 1.11 

Uomo - Instagram 112 2.33 1.12 

Donna - OnlyFans 104 2.89 1.46 

Uomo - OnlyFans 113 3.32 1.38 

Note: La variabile minaccia è stata misurata su una scala da 1 a 7. 

 

Le analisi condotte sulla variabile minaccia hanno riscontrato un effetto di piattaforma, F(1, 

421) = 49.25, p < .001, η²p = .105; che risulta quindi statisticamente significativo; i target iscritti 

su OnlyFans sono stati percepiti maggiormente come una minaccia (M = 3.12, SD = 1.43) 

rispetto a quelli iscritti su Instagram (M = 2.24, SD = 1.12), con una differenza media di 0.87 

punti. Rispetto a questa variabile viene rilevato anche l’effetto di genere, F(1, 421) = 6.01, p = 

.015, η²p = .014; anch’esso risulta statisticamente significativo. I target di genere maschile sono 

stati percepiti maggiormente come una minaccia ai valori (M = 2.83, SD = 1.35) rispetto ai 

target di genere femminile (M = 2.54, SD = 1.35), con una differenza media di 0.30 punti. 
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L’interazione tra piattaforma e genere, F(1, 421) = 0.98, p = .323, η²p = .002, non risulta 

significativa. 

 

Sono state effettuate delle pairwise comparisons per approfondire l’interazione tra piattaforma 

e genere, nonostante la sua iniziale non significatività. Si è riscontrato nuovamente l’effetto di 

piattaforma: sia la donna che l’uomo risultano più minacciosi se iscritti su OnlyFans rispetto ad 

Instagram (con rispettivamente differenze medie di 0.75 e 0.99 punti). 

Nel confronto tra uomo e donna nella stessa piattaforma emerge una differenza non significativa 

tra donna e uomo su Instagram (p = .307); mentre risulta significativa la differenza di genere su 

OnlyFans, con F(1, 421) = 6.06, p = .014, con una differenza media di 0.43 punti; questo 

evidenzia la minaccia maggiore degli uomini sia in generale sia relativo ad OnlyFans (vedi 

Figura 2). 

 

 

Figura 2. Medie di minaccia attribuita in funzione della piattaforma e del genere del target 
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2.5 ANOVA SULLA MOTIVAZIONE ECONOMICA ATTRIBUITA 

Per verificare se il genere del target influenzasse i livelli di motivazione economica attribuita 

(“lo fanno per soldi”) alla scelta di aprire un profilo OnlyFans, è stata svolta un’ANOVA 

univariata ad un fattore (genere del target).  

Come indicato nella strategia analitica (par. 2.2), questa analisi è stata condotta esclusivamente 

sul sottocampione di partecipanti assegnati alla condizione OnlyFans (N = 217). 

 

Tabella 4: medie e deviazioni standard della motivazione economica  

 N M SD 

Donna 104 71.83 22.73 

Uomo 113 65.18 24.29 

Note: La variabile motivazione è stata misurata su una scala da 0 a 100. 

 

Dall’analisi emerge che viene attribuita una maggiore motivazione economica al target donna 

rispetto al target uomo, con F(1, 215) = 4.32, p = .039, η²p = .020, con una differenza media di 

6.65 punti (vedi Figura 3). 

 
Figura 3. Medie di motivazione economica attribuita in funzione del genere del target 
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Da questa analisi viene evidenziata una direzione opposta rispetto a quella della minaccia: le 

donne ricevono maggiore motivazione economica attribuita rispetto agli uomini, che invece 

vengono reputati come più minacciosi. 

 

2.6 ANALISI DI MODERAZIONE 

Come ultima analisi di questo studio è stata fatta un’analisi di moderazione per verificare se la 

relazione tra genere del target e minaccia percepita dipendesse dal livello di motivazione 

economica attribuita, sempre sul sottocampione OnlyFans (N = 217, stesso sottocampione del 

2.5).  

È stato usato il modello 1 Macro PROCESS di SPSS sulle differenze di genere nella percezione 

di minaccia moderata dalla motivazione di iscrizione alla piattaforma OnlyFans. Nell’analisi 

condotta il predittore è il genere del target, la variabile dipendente è la minaccia percepita ed il 

moderatore è la motivazione economica attribuita. 

 

Tabella 5: coefficienti del modello utilizzato 

 B SE t p 

Genere .455 .194 2.35 .020 

Motivazione -.008 .013 -0.60 .551 

Genere x Motivazione  .008 .008 1.00 .318 

Note: Modello complessivo: R² = .033, F(3, 213) = 2.44, p = .065. 

 

Dai risultati l’interazione Genere x Motivazione non risulta significativa, con p = .318; questo 

illustra che la moderazione non è statisticamente confermata.  

Nonostante ciò, il pattern osservato mostra che per i target di genere maschile più le persone 

pensano che siano su OnlyFans per motivazione economica, più vengono percepiti come 

minaccia; per i target di genere femminile, invece, la minaccia percepita non viene influenzata 

dall’attribuzione di motivazione economica (vedi Figura 4). Le donne, inoltre, vengono già 

percepite come meno minacciose rispetto agli uomini (come visto nel paragrafo 2.4). 
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A bassa motivazione l’effetto di genere non risulta significativo (p = .352); mentre a livelli di 

media ed alta motivazione diventa significativo (p = .020 e p = .018). 

 

La maggiore motivazione economica attribuita alle donne (vedi paragrafo 2.5) e la maggiore 

minaccia percepita negli uomini (vedi paragrafo 2.4), collegate da una mancanza di 

moderazione confermata statisticamente, verranno discusse successivamente nel capitolo 3 

dell’elaborato. 

 

 

Figura 4. Effetto del genere sulla minaccia percepita in funzione dei livelli di motivazione economica 
attribuita 
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CAPITOLO 3 - DISCUSSIONE DEI DATI 
 

3.1 L’OGGETTIFICAZIONE ALLA BASE DEL MATERIALISMO ONLINE 

Rispetto alle ipotesi di questo studio, attraverso le analisi fatte, viene confermato che la 

percezione del materialismo cambia a seconda della piattaforma: l’iscrizione a OnlyFans 

determina il valore di materialismo attribuito. In questa analisi non sono stati identificati né un 

effetto né un’interazione con il genere dei target. 

Questo può venire interpretato attraverso la teoria dell’oggettificazione sessuale (Fredrickson 

& Roberts, 1997), secondo cui chi viene oggettificato tende a interiorizzare lo sguardo 

dell’osservatore su di sé, provocando l’auto-oggettificazione. I sex workers sono percepiti come 

persone che scelgono attivamente di usare il proprio corpo come fonte di guadagno e loro stessi 

interiorizzano lo sguardo oggettificante. Si può ipotizzare che anche le persone esterne 

proiettino questo processo sul target, inferendo che chi usa il proprio corpo per fini economici 

si tratti a sua volta come uno strumento. Questa deduzione porta a interpretare la scelta di aprire 

l’account come un segno di materialismo e di minore attaccamento ai valori morali e sociali; il 

materialismo, quindi, viene legato fin da subito al giudizio morale nella percezione di chi 

osserva. 

Tuttavia, sulla base dei risultati ottenuti, il SCM (Fiske et al., 2002) assocerebbe il materialismo 

dei sex workers al cluster dell’invidia; invece, visto che in questo caso il materialismo percepito 

è legato all’immoralità, i sex workers vengono collocati nel cluster del disprezzo fin dall’origine 

(Cuddy et al., 2007). L’osservatore quando pensa al target, non pensa che il “farlo per soldi” sia 

unito ad un livello di competenza, anzi pensa che, vendendo il proprio corpo, dia poca 

importanza alle norme ed ai giudizi morali.  
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3.2 IL TARGET MASCHILE E LA MINACCIA CONTROINTUITIVA 

Rispetto alle ipotesi, alcuni di questi risultati appaiono controintuitivi.  

La percezione di minaccia ai valori tradizionali risulta, come da ipotesi, maggiore sulla 

piattaforma OnlyFans rispetto ad Instagram. Inoltre, il genere maschile risulta maggiormente 

minaccioso indipendentemente dalla piattaforma utilizzata. 

Il risultato controintuitivo riguarda il pattern che emerge dal confronto tra le condizioni 

sperimentali: al contrario delle aspettative basate sulle norme di genere tradizionali, che 

porterebbero a pensare che sia la donna il target più minaccioso in un contesto di 

sessualizzazione online, il target percepito come il più minaccioso è uomo-OnlyFans. 

È importante specificare che nell’analisi dei dati la moderazione con l’orientamento sessuale 

non è risultata significativa, anche se il pattern andava nella direzione pensata. 

Nella letteratura, un uomo che utilizza comportamenti considerati socialmente femminili ha una 

probabilità più che doppia (3.83 vs 1.78, su scala 1-10), rispetto alla donna, di venir considerato 

omosessuale (McCreary, 1994). L’uomo che presenta deviazioni rispetto alle norme prescritte 

dal proprio ruolo di genere viene giudicato in modo più severo rispetto alla donna, poiché la 

sua deviazione è considerata una violazione più grave (McCreary, 1994). Sebbene lo studio di 

McCreary (1994) non riguardi il sex work, il meccanismo individuato può essere esteso al caso 

in esame: mettersi nella posizione di corpo esposto e venduto, posizione che la teoria 

dell’oggettificazione colloca culturalmente nel ruolo femminile, costituisce di per sé una 

violazione del ruolo di genere maschile. Un’ipotesi alternativa riconduce la maggiore minaccia 

percepita alla violazione dello status sociale atteso per un uomo, come l’aspettativa di svolgere 

un lavoro “serio”. I dati dello studio di McCreary (1994) non supportano l’ipotesi dello status 

percepito, anzi la ribaltano, fortificando la prima chiave di lettura, dell’orientamento sessuale. 
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3.3 GENERE, MOTIVAZIONE ECONOMICA E MINACCIA 

I dati emersi dalla ricerca confermano che i target di genere femminile ricevono più motivazione 

economica attribuita rispetto ai target maschili, risultato coerente con lo stereotipo “lo fa per 

soldi” evidenziato maggiormente nelle donne. Nonostante questo, come discusso in precedenza, 

la minaccia ai valori tradizionali risulta più alta negli uomini, anche se i target maschili ricevono 

livelli più bassi di motivazione economica; questo risulta inaspettato rispetto a quanto la sola 

variabile della motivazione farebbe supporre. 

L’interazione tra genere e motivazione è risultata non significativa, tuttavia è presente un pattern 

descrittivo: a motivazione media e alta la differenza di genere sulla minaccia sembra 

raggiungere significatività, mentre a motivazione bassa ciò non si individua. 

Tale circostanza può essere spiegata con due meccanismi: l’attribuzione di una motivazione 

economica, in quanto comportamento percepito come volontario e controllabile, tende ad 

aumentare la responsabilità morale attribuita (Weiner et al., 1988). Tuttavia per le donne 

l’attribuzione economica risulta coerente con il modello culturale già esistente; perciò, non si 

aggiunge nessuna minaccia percepita, in quanto è già prevista. Al contrario, per gli uomini, 

l’attribuzione economica non risulta coerente e si somma alla violazione di ruolo di genere, 

aumentando la minaccia percepita, coerentemente con i risultati dello studio di McCreary 

(1994). 

Nel complesso, la maggior minaccia osservata nei target maschili, la maggiore motivazione 

economica attribuita ai target femminili e il pattern descrittivo restituiscono un quadro logico: 

la medesima attribuzione economica presenta un peso differente in base a quanto sia congruente 

con le aspettative sociali di genere. 

 

3.4 LIMITI DELLO STUDIO  

Il primo limite interessa l’item sull’orientamento sessuale attribuito (“quanto è probabile che il 
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soggetto NON sia eterosessuale”), che nella ricerca non ha raggiunto significatività nonostante 

la direzione andasse secondo la supposizione. L’item presenta due possibili problemi legati alla 

modalità di scrittura: una doppia negazione implicita che può aver reso l’item di difficile 

interpretazione, e la scelta intenzionale della categoria inclusiva potrebbe essere stata meno 

immediata da comprendere rispetto ad un termine più diretto come “omosessuale”. 

Un secondo limite riguarda le domande del questionario. In esso era presente il manipulation 

check, con la domanda di controllo “Su che piattaforma è iscritto/a”, che assicurava l’attenzione 

del partecipante. Manca però la conferma di conoscenza della piattaforma. Questo potrebbe 

essere un problema nell’indagine, in quanto la variabile della piattaforma è stata quella che ha 

prodotto gli effetti più forti, sia sul materialismo sia sulla minaccia. Nel caso un partecipante 

non fosse a conoscenza di come è realmente la piattaforma OnlyFans, i giudizi e la 

compilazione del questionario si basano su uno stereotipo del nome.  

Inoltre, il campione (N = 425) presenta limiti di rappresentatività, quali il livello d’istruzione 

medio-alto, l’orientamento politico non bilanciato e leggermente spostato a sinistra (M = 3.55, 

DS = 1.21) e la religiosità medio-bassa (M = 2.92, DS = 1.75), rendendo difficile la 

generalizzazione dei risultati ad altre fasce di popolazione. 

Infine, lo studio è stato condotto in un unico contesto nazionale, l’Italia, dove il sex work non 

ha nessuna tutela legislativa. Manca pertanto la prospettiva cross-culturale e non è possibile 

verificare se i risultati rimangono invariati in un contesto diverso con legalizzazione o tutele. 

 

3.5 PROSPETTIVE FUTURE  

Uno studio futuro potrebbe modificare la dicitura dell’item sull’orientamento sessuale: 

togliendo la doppia negazione implicita o chiedendo in modo diretto di che genere è il partner 

del target, per far risultare ancora più chiara la domanda posta; si potrebbe usare un termine più 

diretto al posto della categoria “non eterosessuale” (es. “omosessuale”). Questi cambiamenti 
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nella presentazione della domanda si potrebbero effettuare insieme o singolarmente: per 

esempio, qualora si voglia mantenere l’inclusività, si potrebbe solo eliminare la doppia 

negazione. 

Sarebbe utile inserire una domanda, oltre a quella di controllo, per assicurarsi che i partecipanti 

siano a conoscenza della piattaforma e non rispondano sulla base del “sentito dire”. 

Ricerche future dovrebbero coinvolgere campioni più ampi con livelli di istruzione e di 

orientamento politico bilanciati, per permettere un’eventuale generalizzazione dei risultati. 

Per risolvere il problema della mancata prospettiva cross-culturale si potrebbe replicare lo 

studio in vari contesti, per esempio in paesi dove il sex work è legale. Armstrong (2019), il cui 

studio si basa su sex workers cisgender di strada in Nuova Zelanda, sostiene che, nonostante la 

decriminalizzazione porti benefici effettivi, lo stigma verso chi fa sex work continua a 

persistere. Una replica di questa tipologia renderebbe possibile accertare se è presente una 

variazione dei parametri analizzati in questo elaborato rispetto al contesto. 

Come ulteriore prospettiva per ricerche future, si potrebbe creare un questionario auto-

somministrato da distribuire ai sex workers. In questo studio è stata indagata la prospettiva 

sociale esterna. Nel futuro potrebbe essere utile mettere a confronto quella già esaminata con 

quella interna. Per fare ciò è necessario utilizzare le stesse misure proposte in questa ricerca, 

così da avere un confronto diretto. Così facendo si controllerebbe se i sex workers stessi si 

riconoscono nello stereotipo del materialismo o nel meccanismo di auto-oggettificazione 

attribuito loro dall’esterno, oppure se le due prospettive sono differenti. 

Nel complesso, queste direzioni per le prossime ricerche permetterebbero di stabilire se i 

meccanismi individuati e i risultati trovati in questo studio sono specifici del contesto preso in 

esame o se si estendono (e come) in condizioni diverse. 
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3.6 CONCLUSIONI  

La piattaforma OnlyFans aumenta sia il materialismo attribuito sia la minaccia percepita 

rispetto alla piattaforma neutra, Instagram; inoltre, il materialismo deriva da un giudizio morale 

e non di competenza, associato quindi al disprezzo. Il genere dei target modula la minaccia in 

modo inaspettato, collegandosi con la motivazione economica in maniera differente tra uomini 

e donne. 

Questi risultati suggeriscono un riorientamento del focus dall’economico al morale: se il 

materialismo attribuito è un giudizio morale rispetto a quello economico ipotizzato, allora la 

società sta esprimendo un giudizio su chi svolge questa occupazione; questo porta a 

ripercussioni concrete per i sex workers, come lo stigma e la deumanizzazione. 

La decriminalizzazione è un buon punto di partenza per sconfiggere lo stigma. Essa è necessaria 

ma non sufficiente, come visto nello studio di Armstrong (2019). Questo accade perché gli 

atteggiamenti sociali ed i cambiamenti nella legislazione si rafforzano a vicenda in modo 

circolare (Zlobina et al., 2023); su questa base si può prevedere che agire unicamente sulla 

legislazione senza associare anche un piano culturale ed educativo non basta per rimuovere lo 

stigma. 

Come messaggio finale, sono importanti alcune implicazioni dei risultati delle analisi e dei 

meccanismi discussi nell’elaborato. Le ripercussioni psicologiche che accompagnano quanto 

preso in esame non appartengono solo ai sex workers. Il problema non è reale solo quando 

diventa anche nostro. La società è composta da tutti noi. Il nostro “far niente” o “rimanere in 

silenzio” davanti ai fenomeni sopra descritti porta ad una normalizzazione ed alimenta lo 

stigma. È responsabilità di tutti muoversi per promuovere un cambiamento. 

Inoltre, il meccanismo discusso al sottocapitolo 3.2 sull’orientamento sessuale solleva una 

questione più grande: non è legittimo dedurre la sessualità di qualcuno dal lavoro che svolge, 
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né tantomeno usare questa supposizione come base per giudicare, indipendentemente dal 

genere del target. 

Comprendere i meccanismi psicologici e sociali sottostanti allo stigma, come ha cercato di fare 

questo elaborato, è il primo passo per poter progettare interventi efficaci, dal piano legislativo 

a quello culturale. 

Le ripercussioni, fisiche e psicologiche, possono sfociare in vere e proprie forme di violenza, 

che non sono mai giustificabili, chiunque ne sia vittima. Violenza è violenza. 
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